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centinaia di album di duet-
ti che costellano il merca-
to. Che non si tratti di mera 
routine, lo dimostra anche 
la presenza di ospiti come 
Mick Turner e Jim White dei 
Dirty Three, l’ex-Bad Seed 
Mick Harvey e Stella Moz-
gawa delle Warpaint, non-
ché l’urgenza di canzoni ma-
iuscole come la splendida 
Over Everything, fluttuan-
te folk rock dalle iridescenti 
sfumature lisergiche; come il 
denso magma elettrico del-
la younghiana e grandiosa 
Fear Is Like A Forest o il de-
lizioso florilegio elettroacu-
stico di una luminosa Conti-
nental Breakfast. Mettendo 
da parte un ego mai relativo 
in questi ambienti, gli artisti 
alternano ordinatamente i 
ruoli di lead singer e backing 
vocalist, chiudendo il cerchio 
con una dimostrazione di re-
ciproco affetto o mutuo ri-
spetto, quando si scambiano 
le canzoni, con Kurt impegna-
to a rendere ancora più stu-
pefacente e oscura l’ipno-
tica Outta The Woodwork 
(era sull’Ep della Barnett 
How To Carve A Carrot Into 
A Rose), mentre al contra-
rio Courtney dirada i fumi 
che avvolgevano l’originale 
Peepin’ Tom (era su Smoke 
Ring For My Halo di Vile) tra-
sformandola in una cristalli-
na serenata folk. Dall’opera 
di brainstorming che ha pro-
dotto Lotta Sea Lice, saltano 
fuori parecchie idee e curio-

se fantasie come On Script, 
schelettrico folk-rock dalle 
traiettorie avant; celestiali 
melodie westcoastiane suo-
nate con il piglio bizzarro dei 
Giant Sand come la byrdsia-
na Blue Cheese o cupe balla-
te velvettiane come la subli-
me Untogether. Da quando 
Nick Cave e P.J. Harvey mise-
ro a punto quel piccolo ca-
polavoro che risponde al ti-
tolo di Henry Lee, mai due 
voci sono sembrate tanto in-
tonate e due personalità tan-
to simbiotiche quanto quelle 
che si ascoltano in Lotta Sea 
Lice, chiaramente il nuovo 
lampo di genio di due degli 
artisti più ispirati e talentuosi 
dell’ultima generazione. 

Luca Salmini 
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Con il terzo album 
in quattro anni, dopo 
averne fatti passare di-
ciotto tra il primo e il secon-
do da solista, David Crosby 
— il più sfuggente e poeti-
co tra gli eroici cavalieri del-
la psichedelia targata ’60 
— conferma di vivere un 
momento d’ispirazione qua-
si febbrile. E Sky Trails, ascol-
to dopo ascolto, non solo si 
rivela essere il suo lavoro 
migliore proprio dai tem-
pi estatici e contemplativi 

dell’indimenticabile If I Could 
Only Remember My Name 
(1971), ma anche un’opera in 
grado di recuperarne il carat-
tere intimo, sognante e fra-
dicio di spiritualità attraver-
so un manifesto e continuo 
ricorso a tessiture jazzy, oni-
riche progressioni di accordi 
in semiminime, sonorità di-
schiuse sul fluttuare del cielo 
e delle stelle. Il risultato fina-
le, da qualche parte tra la raf-
finata morbidezza degli Ste-
ely Dan di Gaucho (1980) e 
la Joni Mitchell della secon-
da metà dei ’70 (dal cui re-
pertorio, e in particolare dal 
sofferto Hejira [1976], arriva 
una stupenda Amelia riletta 
per voce e pianoforte), ap-
passiona, emoziona, fa viag-
giare e fantasticare, riuscen-
do perfino a far apparire più 
chiara la parentesi in appa-

renza interlocutoria del 
precedente Lighthou-

se (2016), due sta-
gioni fa sottovaluta-
to da molti, quorum 
ego, e in realtà, con le 

sue fragili ballate scos-
se dal vento e dalla pioggia, 

perfetto anello di congiun-
zione tra la maestosa classi-
cità di Croz (2014) e l’aerifor-
me abbandono jazz di questo 
Sky Trails. A proposito della 
Mitchell, occorre registrare 
come la presenza del bas-
so imbracciato dalla musici-
sta estone Mai Agan ricordi 
spesso quello di Jaco Pastori-
us, in varie occasioni collabo-
ratore della cantautrice cana-
dese proprio da Hejira in poi, 
ma sappia proporsi, rispetto 
a quello talvolta egocentri-
co dello scomparso collega, 
meno protagonista e più defi-
lato, in ogni sfumatura al ser-
vizio delle canzoni e delle loro 
incantevoli divagazioni astra-
li. Certo, come dimostra l’at-
tacco frontale dell’indignata 
Capitol, dedicata a quella che 
Crosby chiama la trasforma-
zione degli States da demo-
crazia in «corporatocrazia», il 
nostro non ha smesso di pen-
sare alla politica in toni per 
nulla concilianti o consolato-
ri, e nondimeno, il cuore poli-
tico di Sky Trails sembra risie-
dere nel dialogo umano tra 
esecutori e ascoltatori, in una 
scrittura esposta al tempo del 
dolore, del raccoglimento e 
del pensiero, nello sguardo 
profondo e profondamente 
autentico del titolare, in quei 
filamenti stellati di nostalgia 
che penetrano nelle ossa e 
scaldano l’anima. Così, dai 
movimentati cambi di tem-
po à la Steely Dan dell’iniziale 
She’s Got To Be Somewhere 

all’esaltante pasta soul del-
la bellissima Sell Me A Dia-
mond, passando per il folk-ja-
zz in quota Terry Callier della 
rinnovata e di nuovo magnifi-
ca Somebody Home (già can-
tata da Crosby in un live degli 
Snarky Puppy, Family Dinner 
– Volume 2 [2016], sebbene 
qui completamente modifi-
cata nell’arrangiamento), per 
la fragranza lunare di Here It’s 
Almost Sunset, per il diafano 
contributo della voce di Bec-
ca Stevens all’intreccio tra 
chitarre acustiche e sasso-
foni della title-track o per il 
puro jazz-rock impressionista 
di Curved Air, ciascun sussul-
to di Sky Trails finisce per al-
largare lo spazio della rap-
presentazione sonora a una 
cerimonia orfica sullo splen-
dore e la libertà scolpiti in ca-
ratteri gassosi nella volta ce-
leste. Finché l’ultima Home 
Free, giocando con un profi-
lo vocale sempre più rarefat-
to e l’irresistibile evanescen-
za di un suono a ogni passo 
sul punto di dissolversi in ra-
lenti jazz, non chiude l’enne-
sima partita gigantesca di un 
autore che, malgrado le mille 
defezioni, non ha mai smes-
so, con la sua musica, di spa-
lancare i cancelli del cielo per 
permetterci di percorrerne i 
sentieri.

Gianfranco Callieri 
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mentre il resto della band mantiene un profilo alto. E 
Lucinda canta in modo decisamente espressivo. Mem-
phis Pearl, tra rock e radici, molto evocativa, mantie-
ne il pathos sonoro del disco e cresce lentamente. Si-
dewalks of the City è lenta e notturna: l’interpretazione 
dell’autrice è abbastanza sofferta e tiene banco in una 
slow ballad dall’andamento classico. Ma il finale, chi-
tarre in resta, è spettacolare. Little Angel, Little Brother 
mantiene quell’aura sofferente, voce e poco altro, sino 
a quando la canzone non entra in circuito, pur restando 
sempre molto scarna nel suono. Pineola è, per contro, 
una rock ballad potente, molto caratterizzata. La voce 
ha un intro diretto, la band si adegua subito, il ritmo 
prende corpo e la band prende in mano la canzone e 
la rende decisamente più elettrica. La parte centrale 
di chitarra è potente. Grande canzone. Lines Around 
Your Eyes è ancora più rock. La chitarra di Mathis se-
gna la canzone in modo indelebile, mentre Lucinda 
canta al suo meglio: la sezione ritmica segue a ruota 
con un train molto potente. Drivin Down a Dead End 
Street, che sul disco precedente si intitolava He Never 
Got Enough Love, ha delle liriche aggiunte: e poi il tito-
lo originale era proprio questo, Driving Down a Dead 
End Street, cambiato poi dall’autrice all’ultimo momen-
to. Bella ballata lenta, struggente e suggestiva, che si 

allunga per sei minuti. Più o meno come la seguente 
Hot Blood che invece è tutto il contrario, più rock, ma 
anche meno espressiva. Which Will chiude il vecchio 
disco. Canzone ben costruita, intensa, di una bellezza 
semplice, ma dal contenuto profondo. Greg Leisz dà il 
meglio di sé in questo brano. Le quattro canzoni nuo-
ve. Factory Blues è, come narra il titolo, un blues: can-
tato con voce espressiva da Lucinda. Un talkin country 
blues che diventa elettrico, ma sempre strumentato 
in modo asciutto. What You Don’t Know è, per con-
tro, una composizione rock abbastanza monotema-
tica: chitarra in primo piano. Wild and Blue è invece 
tutto l’opposto. Intensa, riflessiva, evocativa, è una di 
quelle composizioni che crescono e sono destinate a 
durare a lungo. L’impianto è abbastanza country e la 
melodia suggestiva. Dark Side of Life, lenta, profonda, 
country oriented, chiude il disco. I quattro brani nuovi 
non sono niente male, sopratutto gli ultimi due. This 
Sweet Old World è un signor disco.. Rispetto al pre-
cedente Ghost of Highway 20 è più aperto, melodico 
e discorsivo. Direi che ha più punti di contatto con il 
terz’ ultimo lavoro, Down Where The Spirit Meets The 
Bone e, sopratutto è diverso da Sweet Old World. Ed 
anche migliore, decisamente migliore.

Paolo Carù
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